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IN ITALIA 

Como 
Scoperta 
discarica 
rifiuti tossici 
H ERBA (Como). Una disca
rica abusiva di riliuti tossici e 
nocivi è slata scoperta dai ca
rabinieri del reparto operativo 
di Como e del nucleo operati
vo ecologico, nel pressi di Pu-
siano, un piccolo centro vicino 
a Erba. Nell'area - posta sotto 
sequestro - è stata riscontrata 
la presenza di amianto in pol
vere e di fibre libere che pro
vengono dalla frantumazione 
dei residui di pannelli e di 
strutture in cemento-amianto. 
Sostanze che, se polverizzate e 
respirate, possono portare a 
casi di tumore ai polmoni. 

L'area in cui si trova l'amian
to è di 5.000 metri quadrati, a 
ridosso del lago di Pusiano. nel 
parco regionale del Umbro. 
Secondo i primi accertamenti 
non vi sarebbero pericoli per 
la salute pubblica, in quanto le 
fibre non si sono polverizzate e 
quindi l'amianto non si è potu
to liberare nell'aria. In un'area 
attigua ancora più ampia, 
sempre in territorio protetto, 
venivano scaricati abusiva
mente materiali inerti di risul
la. Tre persone sono state de
nunciale alla magistratura. Si 
tratta del proprietario del terre
no. Industriale dell'acciaio co
masco Giuseppe Roda, e dei ti
tolari di un'impresa di costru
zioni di Cesana Brianza (Co
mo), Luigi e Antonio Riva, 
l'impresa che scaricava abusi
vamente materiali inerti nell'a
rea sequestrala. Sono accusati 
di danneggiamento di parco 
pubblico, aeturpazione di bel
lezze naturali, getto di sostan
ze pericolose. 

Autostrade 

Completata 
la rete 
Viacard 
••ROMA -Per evitare code ai 

.caselli, usare la Viacard». La 
raccomandazione e delle Au
tostrade Iri che annunciano di 
«ver completato l'istallazione 
della apposite apparecchiatu
re per la riscossione automati
ca su quasi tutta la rete. I pas
saggi riservali ai possessori di 
-Viacard sono slati predisposti 
«gli ingressi autostradali di Pe
nisola coprendo ben 5.048 chi-
tonfetri di autostrade. Restano 
esclusi solo i 200 chilometri 
•della rete siciliana. Tra Viacard 
in conto corrente e a scalare 
(si possono acquistare in olire 
3.500 punii vendita). negli ulti
mi 12 mesi ne sono state emes
se Ire milioni e mezzo. E'in 
funzione anche la Viacard 
plus, un nuovo tipo di carta di 
credito che oltre per pagare il 
pedaggio serve per acquisti 
sulle autostrade nelle stazioni 
Agip e in 39 ristoranti e market 
Autogrill. Usano la Viacard 30 
utenti su 100, con un fatturato 
di 784 miliardi che rappresen
tano il 34% del pedaggio. 

Il «telecronista col papillon» 
coinvolto in un incredibile episodio 
nel piazzale davanti alla Camera 
pieno di poliziotti e di «autoblù» 

«Se non toglie l'auto l'arresto» 
intima l'agente e punta la pistola 
ma il posto era riservato alla stampa 
Non è il primo.caso di arroganza 

Colt in pugno per un parcheggio 
Agenti di scorta minacciano Orefice a Montecitorio 
Pistola in pugno, i gorilla della scorta di un notabile 
de minacciano il commentatore politico Vittorio 
Orefice, intimandogli di togliere l'auto dal parcheg
gio di Montecitorio riservato ai giornalisti parlamen
tari. «Questo posto serve a me». La scorta è quella 
dell'ex ministro Darida o del vice-segretario della Oc 
Mattarella? I cronisti protestano: «Sempre più fre
quenti gli atti di prepotenza delle scorte». 

OIOROIO FRASCA POLARA 
••ROMA. Piazza del Parla
mento, novi; e mezza di ieri 
mattina. Vittorio Orefice arriva 
con la sua -Alla 33- al posleg-

f|io riservalo ai giomal.sli par-
amenlari per cominciare la 

sua giornata di commentatore 
(e •velinaro-) dal Palano. Sta 
parcheggiando quando piom
ba, sgommando, un'altra auto 
con due giovanotti in borghe
se. Uno dei quali grida minac
cioso: «Levi la macchina da 
Sui. che il posto serve a noi-, 

irefice replica con la sua sorri
dente smorf a: «Ma questo è il 
settore riservalo ai giornalisti1*. 

E l'altro bullo, agitando la clas
sica paletta rossa: •Polizia, 
sloggi». Orefice non si scompo
ne: «A maggior ragione non 
avete motivo di venir qui: c'è 
tanto spazio più in le riservato 
proprio alle scorte...». Stacca la 
chiave dal cruscotto e fa per 
andarsene. A questo punto 
uno dei due gorilla esce dalla 
macchina, apre la giacca, Im
pugna la pistola e urla: -lo sto 
dove mi pare, e se lei non si 
sposta da qui io l'arresto». Il 
giornalista ria la prontezza di 
spirito di balzare nel vicino in
gresso secondario della Came

ra dando l'allarme: un nugolo 
di commessi e di agenti della 
sicurezza piomba sui due poli
ziotti in borghese e li costringe 
a calmarsi. Allora qualcuno si 
dirà certo di avere identificato i 
due come- la scorta di polizia 
assegnata al deputato de Ce
rio Darida, ex sindaco (inqui
sito) di Roma, ex guardasigilli 
(inquisito per le •carceri d'o
ro») . ex fanfaniano, ex tutto. 
Solo nel lardo pomeriggio, e 
sulla scorta di un primo rap
porto (riservato) della Questu
ra, ad Orefice sarà invece co
municalo che la scorta prota
gonista della vicenda sarebbe 
slata quella del vice-segretario 
della De Sergio Mattarella. 
L'incidente sembra comunque 
chiuso. 

Ma quando, appena qual
che istante dopo lo sgradevole 
episodio, la notizia rimbalza 
nella sala stampa di Monteci
torio, la reazione dei colleghi 
di Orefice trascende la solida
rietà corporativa per porre in
vece una serie di questioni. 
S'incarica di segnalarle il se
gretario della Stampa parla

mentare, Enzo Iacopino, in 
una lettera al ministro dell'In
terno, Vincenzo Scolti, e al 
funzionario responsabile della 
sicurezza a Montecitorio per
chè ne informi il presidente 
della Camera, assente per im
pegni istituzionali ali estero. 
Nel ricostruire «con amarezza 
e preoccupazione» l'accaduto, 
e nel chiedere che si accerti l'i
dentità «degli agenti che sta
mane erano di scorta all'on. 
Darida», Iacopino reclama in
tanto un'Inchiesta non lanto a 
riparazione delle minacce 
quanto perchè -ogni mattina 
c'è il rischio, qui attorno, di 
questo e di peggio: sono già 
numerosi gli atti di prepotenza 
delle scorte a questo o quell'e
sponente politico». 

Tra le righe, un altro mes
saggio: l'abuso delle scorte, la 
pretesa di tanti signor nessuno 
di ottenere o conservare que
sto «status symbol», l'atteggia
mento frequentemente arro
gante di alcuni uomini che vi
vono all'ombra della peggiore 
concezione del •potere» e ne 
sono appunto una delle con
crete espressioni. 

Crack Ambrosiano. «Marcinkus mi chiese di intervenire» 

Pazienza: «Bloccai un'inchiesta 
su Madre Teresa di Calcutta» 
Madre Teresa di Calcutta rischiò di ricevere un manda
to di comparizione per violazione della legge valuta
ria? Lo ha sostenuto ieri Francesco Pazienza durante il 
processo per il crack del Banco Ambrosiano. Ha riferi
to che conóbbe monsignor Paul Marcinkus, presiden
te dell'Ior, quando questi gli chiese aiuto per evitare lo 
scandalo. Venerdì dovrebbe comparire in aula Giu
seppe Ciarrapico, lunedi 20 Cario De Benedetti. 

MARCO BRANDO 

i « MILANO. .Ha conosciuto 
monsignor Paul Marcinkus 
mentre si stava occupando del 
Banco Ambrosiano o in un'al
tra occasione?», chiede il presi
dente del tribunale a France
sco Pazienza, accusalo di con
corso in bancarotta nel pro
cesso per il crack della banca 
di Roberto Carvi (ne è sialo 
"consulente personale" nel 
1981 ) . Pazienza si fa desidera
re, indugia dietro il suo sorriso 
un po' beffardo. In forteto solo 
due giorni p-ima aveva giurato 

che non avrebbe parlato del
l'Ior, la banca vaticana, e del 
suo ex presidente: •Beh. non 
so se posso dirlo. Ma si, lo di
co... L'ho conosciuto tra feb
braio e marzo 1981 a causa di 

% un'altra questione. Però forse 
non è il caso... E' la prima volta 
che ne parlo». Poi si lascia an
dare: "Insomma, si diceva che 
Madre Teresa di Calcutta ri
schiasse di ricevere un manda
to di comparizione, lo ero sta
to fino a poco tempo prima 
collaboratore del Sismi (il ser

vizio segreto militare, ndr) cosi 
pensarono di rivolgersi a me». 

•C'era un'indagine della 
Guardia di finanza sugli ordini 
religiosi - aggiunge Pazienza -
un magistrato romano, che 
non posso nominare, si era 
messo in testa che violavano la 
legge valutaria italiana. E tec
nicamente aveva ragione. I re
sponsabili sarebbero stati i ca
pi degli ordini. Addirittura si 
parlava di Madre Teresa. Pote
va scoppiare uno scandalo in
temazionale e quindi mi impe
gnai per non farlo succedere, 
perche II mondo cattolico non 
avrebbe gradito». 

Una rivelazione fuori pro
gramma emersa dall'interro
gatorio di Pazienza, ieri matti
na alla sua seconda giornata 
davanti ai giudici. Non che 
l'Imputato sia nuovo a uscite 
piuttosto originali. Elegantissi
mo, impegnato nel mostrare -
talvolta con pessimi risultiti -
uno stile da uomo di mondo, 

Francesco Pazienza è tanto 
permaloso (minaccia querele 
se legge il suo nome vicino al 
tìtolo di "faccendiere") quanto 
pronto a sparare bordate nei 
confronti di altre persone più o 
meno coinvolte nel "caso Am
brosiano". Ne sa qualcosa, per 
esempio, la vedova di Roberto 
Carvi, presidente-padrone del 
Banco: «Una che dice che suo 
marito l'hanno ucciso Marcin
kus e il Vaticano - ha esordito 
Pazienza - deve solo ringrazia
re che con la legge Basaglia 
hanno chiuso i manicomi». 
Oppure: «Ciarrapico? Parlerò 
dopo il suo interrogatorio. Con 
quello bisogna stare attenti. 
Conosco il mio pollo...». 

Pazienza non si è, pero, limi
tato a simili amenità. Ha pure 
parlato di un altro faccendiere. 
Flavio Carboni, anch'egli accu
sato di bancarotta e nolo per 
aver organizzato nel 1982 la fu
ga di Calvi drammaticamente 
conclusasi a Londra, dove il 
banchiere fu trovato impicca-

L'organizzazione scoperta a Roma 

Rapitori-terroristi 
Una pista porta a 
Portano a Bologna le indagini sulla gigantesca orga
nizzazione composta da sequestratori e terroristi, 
con base a Roma, individuata nei giorni scorsi dalla 
Criminalpol. Ma gli investigatori escludono, almeno 
per il momento, un coinvolgimento della banda nei 
recenti attentati di Bologna firmati dalla «Falange ar
mata». Si cerca ora un grosso esponente della mala
vita sarda legato agli anarchici. 

ANDRKA QAIAROONI 

••ROMA Nessun direno col
legamento con gli attentati del
la «Falange Armata». Ma le in
dagini sull'organizzazione di 
sequestratori-terroristi scoper
ta nei giorni scorsi a Roma dal
la Criminalpol portano proprio 
a Bologna. Gli investigatori 
non dicono di più e annuncia
no per oggi sviluppi clamorosi. 
Ma le perplessità restano. Per
chè a provare il legame tra I se
questri Dall'Orto. Sitocchi. Ric
ca, Gazzotti e Belardinelli, che 
siano opera di un'unica ban
da, ci sono del riscontri obictti
vi, delle prove giudizialmente 
valide. A provare i contatti del
la stessa organizzazione con 
frange eversive ci sono invece 
soltanto deduzioni, ipotesi, 
coincidenze. Che senz'altro 
giustificano un ulteriore appro
fondimento delle indagini, ma 
non sufficienti a dare per certa 
la «fusione» tra rapiton e terro
risti. Almeno sulla base di 
quanto gli investigatori hanno 
finora ritenuto opportuno ren

dere di dorante pubblico. 
Novità col contagocce ieri 

mattina in questura. I funzio
nari della squadra mobile han
no reso noto il nome di uno 
dei latitanti, lai Giovanni Bar
da, 25 anni, di Palermo, incen
surato, «simpatizzante», cosi è 
slato definito, dell'area anar
chica eversiva Due anni fa 
aveva preso in affitto la cantina 
dove lunedi scorso la polizia 
ha trovato l'arsenale della ban
da. Quattro mitra di fabbrica
zione austriaca e tedesca, sette 
pistole, un fucile a canne moz
ze, divise della polizia, dei ca
rabinieri e della guardia di fi
nanza, larghe false, documenti 
falsi, sette chili di esplosivo, ti
mer, detonatori elettnci e al 
mercurio, congegni per Inter
cettare le telefonate. Lo stabi
le, dieci piani, è in via Cristofo
ro Colombo 310, alla Garbatel-
la. Un covo •freddo», nella stes
sa zona, è flato scoperto gio
vedì sera dalla polizia che ha 
trovato del materiale (non me-

Bologna 
glio precisalo) che ha fatto en
trare a pieno titolo nella rosa 
degli indiziati un grosso perso
naggio della malavita sarda le
gato agli anarchici, già coin
volto in precedenti inchieste 
giudiziarie. •Barbagia rossa», è 
sialo inoltre affermato ieri mat
tina, con questa vicenda c'en
tra ben poco. 

È sui collegamenti tra I vari 
episodi che si addensano le 
maggiori perplessità. «Sono in 
corso accertamenti per verifi
care se le ipolesi investigative 
da taluni avanzate abbiano, o 
meno, un qualche riscontro in 
fatti obiettivi» - ha detto ieri il 
procuratore aggiunto di Firen
ze, Pier Luigi Vigna, litolare 
dell'inchiesta sul sequestro Be
lardinelli. 

L'indagine che ha portato 
alla scoperta dell'arsenale ro
mano prende spunto circa un 
anno fa. quando i giudici di 
Parma identificano quale tele
fonista del rapimento Sitocchi, 
sulla base di registrazioni ed 
intercettazioni telefoniche, il li
bico di origine armena Grego-
rian Garagin. Nello stesso pe
riodo, a Roma, la squadra mo
bile arresta in un appartamen
to alla Garbatella Francesco 
Porcu, sardo, coinvolto nel se
questro di Esteranne Ricca. In 
quella casa trovano tracce del
la presenza di Giovanni Barda, 
tuttora latitante, e dello stesso 
Garagin che viene catturato a 
Monteverde in un apparta
mento, affittato da un conna-

Gli agenti mentre perquisiscono H covo scoperto a Roma 

zionale ora ricercalo, accanto 
ad un convento di suore arme
ne. Una scelta logistica per 
non dare nell'occhio. Garagin 
e Barda sarebbero simpatiz
zanti anarchici (anarchiche 
sono anche le due donne lati
tanti, una delle quali è la con
vivente di Garagin). Ma l'ar
meno è anche telefonista del 
sequestro Sitocchi. organizza
to dai sardi. Perchè l'Anonima, 
certo abituata e perfettamente 
in grado di gestire In proprio 
un rapimento, ha alfidato un 
compito cosi importante ad un 
•estraneo», per giunta stranie
ro? Su quali basi viene data per 
certa la fusione tra rapitori e 
terroristi? E ancora qual era il 

ruolo degli altri due presunti 
affiliati all'organizzazione già 
in carcere perchè arrestati con 
l'accusa di evasione e di rapi
na, Horst Fantazzlni e Carlo 
Tcssari? Su questo punto gli in
vestigatori non si lasciano sfug
gire nemmeno un particolare. 
Se non che l'indagine sui due 
porta a Bologna. Come e per
chè non è dato sapere, anche 
se i funzionari di polizia si af
frettano a negare l'ipotesi di un 
diretto coinvolgimento dell'or
ganizzazione nei recenti allen
tati firmati dalla 'Falange Ar
mata». La risposta definitiva è 
affidata alla perizia balistica 
delle armi trovate nell'arsena
le. 

Ora, la Stampa parlamenta
re aveva posto lo specifico pro
blema della scorta di Darida. A 
parte l'errore di identificazione 
(se errore c'è stato), il bello è 
che nessuno ha fornito per l'in
tera giornata alcuna spiegazio
ne del perchè l'on.Darida frui
sca di una scorta, sottraendo 
coi turni almeno sei agenti a 
servizi più necessari. In realtà 
non risulta che questo ex nota
bile della De sia slato mai mi
nacciato da alcuno, mentre so
no ben note le vicende giudi
ziarie in cui Darida è stato 
coinvolto ripetutamente e per 
varie responsabilità pubbliche 
di cui era stato investito soprat
tutto negli anni 70 e nei primi 
anni 80. 

Solo apparentemente diver
sa la questione se la scorta che 
ha minacciato Orefice era 
quella assegnata all'ex mini
stro Sergio Mattarella, ora vice
segretario della De. Nessun 
dubbio che per Mattarella la 
scorta sia appropriata: è a lui 
che un terrorismo mafioso an
cora vivo e vegeto ha barbara
mente ucciso il fratello Pier-

santi, presidente della Regione 
siciliana. E nessun dubbio sul
la mitezza e la discrezione, no
torie, dell'on. Mattarella, uomo 
di punta della sinistra de che si 
richiama all'eredità di Benigno 
Zaccagnini. Ma l'interrogativo 
di fondo resta intatto: quante 
scorte esistono, e quante di 
queste sono assegnate del tut
to a sproposito? Da quale linfa 
traggono alimento i loro com
portamenti? Quale atmosfera 
respirano, vivendo in stretta 
simbiosi (anche per le fre
quenti rotazioni) con tanti 
esponenti di un potere fre
quentemente arrogante? Sono 
interrogativi inquietanti, non 
solo di fronte a quanto è acca
duto ieri (e su cui ministero e 
questura hanno ufficialmente 
taciuto), ma anche e soprat
tutto di fronte all'ostinato rifiu
to del Viminale di fornire, an
che ai sindacali di polizia che 
sono stati i primi a lamentare 
sprechi e disfunzioni, un chia
ro prospetto della situazione, 
delle forze impegnale in que
sto settore, e delle personalità 
che ne usufruiscono. 

to. Secondo Pazienza, Calvi al
la fine dell'81 si affidò a Carbo
ni perchè questi «era amico in
timo di Carlo Caracciolo (edi
tore del quotidiano La Repub
blica, ndr) ». «Caracciolo era le
gato a Eugenio Scalfari, quindi 
Calvi sperava nell'aiuto di Re
pubblica - ha spiegato l'impu
tato - poi Carboni aveva altri 
agganci giusti: conosceva Co
rona, Gran maestro della mas
soneria, conosceva esponenti 
della De e il ministro del Teso
ro Beniamino Andreatta, ne

mico di Calvi». Pazienza è tor
nalo anche su una questione 
che ha suscitato recenti pole
miche. Ha affermato che 
nell'81 Angelo Rizzoli gli riferì 
che Bruno Tassan Din (diretto
re piduista della "Rizzoli") sa
rebbe stalo intoccabile -fino a 
quando i comunisti non gli 
avessero tolto il consenso». Cir
costanza già smentita da Adal
berto Minucci, all'epoca re
sponsabile del Pei per l'edito
ria: «Mai attribuito alcun con
senso a Tassan Din». 

A lezione dì Gladio 
dal colonnello Spiazzi 
in un liceo di Verona 
Quand'era in cella d'isolamento per attività eversive 
parlava con un ragno. Adesso tiene lezione a centi
naia di studenti del liceo Maffei di Verona. Argo
mento: «Militarismo e pacifismo». Ne ha fatta di stra
da, il col. Amos Spiazzi. «Invitato» dai ragazzi di de
stra nella scuola più esclusiva della città spiega il 
suo ideale: «Il vero guerriero è leale, fedele, non 
coinvolge i civili. Purtroppo non esiste più...». 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

• i VERONA Almeno un gol
pe gli è riuscito: entrare nel più 
prestigioso liceo di Verona, il 
Maffei, con tanto di invito ed 
autorizzazioni per spiegare "il 
militarismo». Il militarismo se
condo lui, Amos Spiazzi, co
lonnello dell'esercito reduce 
da sei anni di carcere e tre pro
cessi per attività sovversive. E 
pieno di nostalgie ideologiche: 
•Il vero guerriero è leale, è fe
dele, è puro, non coinvolge i 
civili nella lotta. Purtroppo, 
con l'avvento della borghesia e 
delle nazioni plutocratiche 
questa visione è scaduta, il sol
dato è diventato una pedina 
del potere economico...», 
scandisce all'uditorio. Sembra 
rimpiangere Conan il barbaro, 
il colonnello, ancorato ai miti 
nazionalrivoluzionari ed ari
stocratici. Ma con chi lo ascol
ta mentre parla sull'attenti, 
una mano piantata sul fianco, 
una certa figura la fa. Pare qua
si un pacifista... 

Spiazzi è l'invitato-bomba di 

un'assemblea degli studenti 
del liceo classico su 'militari
smo e pacifismo». L'idea l'han
no avuta quelli di >Fare Fron
te», propaggine missina. Han
no raccolto firme - circa 200 
sui 1.200 iscritti - e strappato 
l'adesione del Comitato Stu
denti. Il preside ha detto si. E di 
prima mattina ecco il colon
nello, dinoccolalo e in com
pleto paramilitare come sem
pre, entrare nell'istituto che 
aveva frequentato da ragazzo. 
Contestazioni? Appena un 
paio di volantini gruppettari 
(•No ai gladiatori nelle scuo
le!»). I muri del vecchio liceo, 
fondato nel 1807 da Eugenio 
Bonaparte, grondano invece 
manifesti del Fronte della Gio
ventù con le croci celtiche. 
L'appuntamento è in aula ma
gna, ci vanno 300 studenti coi 
professori. Si proietta un film, 
•Nato il 4 luglio». Poi il pro
gramma prevede i discorsi di 
Spiazzi e di un -contradditto
re-, l'aw. Luca Sorpresa, obiet-

Rivelazioni 
di Potetti 
sull'attentato 
al Paga 

Caritas: 
In Italia 
8 milioni 
di poveri 

In Sardegna 
rifiutano 
la dialisi 
a malato di Aids 

Abbandonano 
bimba di 7 mesi 
davanti alla porta 
del sindaco 

Incontrando il Papa a Rebibbia nel dicembre dell'83, Ali Ag-
ca (nella foto) gli chiese perchè non era morto. A dieci anni 
dall attentato lo rivela un testimone di quel colloquio, l'ex vi
cario di Roma Potetti. Il porporato riporta testualmente le 
parole rivolte dal mancato assassino alla sua vittima: «Per
ché lei non è morto? lo so di aver mirato giusto. So che il 
proiettile era devastante e mortale... Perché allora non é 
morto? Cos'è questo che dicono "Fatima"?». Secondo Potet
ti, insomma, anche Agca si sarebbe convinto che Giovanni 
Paolo II deve la sua vita ad un miracolo. 

I poveri in Italia sono attual
mente 8,7 milionhpiù di un 
decimo della popolazione. 
Questa è la cifra romita «ri
dalla Cantas italiana ai 300 
vescovi del nostro paese, 
riuniti in Vaticano perla loro 

••»••—___•»__•»»»»»»» 34esima assemblea genera
le. «Nel 1984 - ha rilento 

monsignor Franco - i poveri enino invece 6,4 milioni, ma è 
crescente anche la presenza di immigrati extracomunitari 
che vivono anch'essi situazioni di grave disagio». L'anno 
scorso la Caritas ha ricevuto dagli italiani o.'fene per 45 mi
liardi e ne ha spesi 50 per Interventi sociali in Italia ed in a l f 
13 paesi del mondo. 

Da due anni un ammalato di 
Aids chiede inutilmente alla 
unita' sanitaria di Lanusei. in 
provincia di Nuoro, di essere 
sottoposto a trattamento di 
dialisi di cui ha bisogno. No
nostante le richieste e le let-

« _ > _ > » _ i _ » > i » _ a tere-denuncia al presidente 
della Repubblica, al ministro 

della Sanità ed all'assessore regionale alla Sanità, l'atteggia
mento dei responsabili della usi e del reparto di dialisi non è 
cambiato. Il grave caso di emarginazione nei confronti di un 
soggetto colpito da Aids conclamala è stalo denunciato dal 
centro di solidarietà «L'aquilone». Neanche le pressioni delle 
più alle autorità - hanno detto I responsabili del centro - so
no servite a modificare una situazione che dimostra l'altro 
grado di emarginazione cui sono sottoposte le persone col
pite dal virus hrv». 

Una bambina di sette mesi e 
mezzo è stata abbandonata 
nel suo passeggino davanti 
alla porta del «indaco di Riva 
Del Garda, in Trentino, co
me segno di protesta del pa
dre per la mancanza di al-

^^mmm—mÈm^^mmmm^^ loggio. Il fatto è accaduto ie
ri a mezzogiorno. Il sindaco 

di Riva, Enzo Bassetti, dopo il primo momento di sorpresa, 
ha chiamato i carabinieri e nel frattempo ha affidato fa pic
cola alle suore della colonia Miralago. verso le 14 è stata in
dividuata la madre, Livia Alvaro epiù tardi il suo convìvente. 
Marco Rafli, padre della bambina. Il padre ha detto di aver 
compiuto il gesto per richiamare l'attenzione ;ulla situazio
ne della sua famiglia, inutilmente alla ricerca di una casa. 

Maria Anna Cordova, sosti
tuto procuratore della Re
pubblica di Roma, è stata as
solta dalla sezione discipli
nare del Consiglio Superiore 
della magistratura dall' ac
cusa di aver «violato I propri 

__•»•»_»»»»•_»•»•»_•»_ doveri» e trasgredito «precise 
regole di correttezza e leal

tà». La richiesta di rinvio a giudizio della Cordova era stata 
avanzata dal procuratore generale presso la Corte di Cassa
zione, cui il procuratore della repubblica di Roma, Ugo Giù-
diceandrea aveva presentato un esposto. Giudiceandrea 
aveva trasmesso gli atti della vicenda che, nel 1989. aveva vi
sto protagonisti lui e la Cordova, per un caso di avocazione 
di un'Indagine condotta dal sostituto procuratore e riguar
dante un presunto traffico di armi avvenuto nel 1972 tra l'Ita
lia e la Libia. Secondo l'accusa, la Cordova avrebbe avviato 
l'indagine e registrato il fascicolo relativo senza informarne 
compiutamente il capo dell'ufficio giudiziario. Nell'indagine 
della Cordova, trs l'altro, erano emersi elementi che coinvol
gevano ministri in carica all' epoca. La sezione disciplinare 
del Csm ha motivato la propria decisione spiegando che 
«non sono stati ravvisati nei comportamenti delta Cordova 
gli estremi della scorrettezza e della slealtà». 

La legge Jervolinp-Vassalii 
va modificata. È quanto 
chiede la Sinistra Giovanile 
m un documentopresentato 
•eri a Roma dal titolo: •Liber
tà e responsabilità contro 
tutte le dipendenze». La leg-

• » » » j _ a » » _ _ _ » _ » » » » » gè sulla droga, ad un anno 
dalla sua approvazione, se

condo i giovani di sinistra, non ha risposto alle aspettative, la 
modifica del testo di-ve avwenirecon rapidità. Il numero dei 
giovani tossicodipendenti nel 1990 è cresciuto in misura più 
che proporzionale, rispetto agli anni passati e, tantissimi 
giovani consumatori, grazie alla confusa definizione della 
•dose media giornaliera» sono finiti nel circuito penale. Oc
corre quindi modificare al più presto le norme che prevedo
no sanzioni penali peri consumatori di stupefacenti. Va da
to maggior peso ai progetti di prevenzione del disagio giova
nile e della tossicodipendenze, a livello scolastico e nei co-

Il Csm 
proscioglie 
Il sostituto 
Anna Cordova 

Droga: 
La Sinistra 
giovanile 
contro la legge 

muni, coinvolgendo maggiormente i soggetti direttamente 
interessati. 

GIUSEPPI VITTORI 

tote di coscienza spedito sul 
fronte scolastico dalla Caritas 
veronese. Nessun altro può as
sistere. Poco dopo mezzogior
no è tutto finito. Sciamano re
latori e pubblico. L'aw. Sor
presa non vuol parlare' -Niente 
dichiarazioni, me l'ha chiesto 
Spiazzi, siamo d'accordo». In
genuo. Il colonnello s'infila in 
un bar con un plotone di gior
nalisti: «Ma perchè tanto scal
pore? Credono che io parli co
me un Hitler o un Mussolini? 
Invece non ho mai avuto con
testazioni, ovunque ho tenuto 
discorsi». Già, perchè «prima» 
aveva già partecipato ad un al
tro dibattito sulla guerra del 
Golfo nell'istituto tecnico Gior
gi. Prima ancora aveva inse
gnato filosofia in istituii privati 
veronesi. L'anno prossimo, in
vece, «ho in animo di darmi al
la politica». È formalmente in 
pace coi giudici, ormai, assolto 
per Rosa dei Venti e golpe Bor
ghese, assolto nell'istruttoria 
sulla strage di Bologna, assolto 
a Venezia... «Se fosse nella 
stessa condizione giudiziaria 
di Spiazzi inviterei anche Cur
do», dice il preside del Maffei, 
Francesco Butturini, «cristiano 
non violento»' «Fare Fronte ha 
avanzalo questa proposta po
co correttamente, coni andò su 
ragazzi che non sanno chi è 
Spiazzi o la Rosa dei Venti. Po
tevo dire di no, creando marti-
n. O dire di si ad un'assemblea 
protetta, coi docenti presenti: 

a noi interessa il confronto co
me metodo educativo di lunga 
durala». 

Ragazzi di destra e di sinistra 
restano a lungo nel vecchio 
chiostro a «confrontarsi» ami
chevolmente, potenza della 
stampa (un mese fa uno stu
dente pacifista era stalo pesta
to a sangue). «Se abbiamo rac
colto tante firme l'interesse 
c'era», sostiene Marco Giglio, 
diciassettenne di «Fare Fronte». 
•Ma il contraddittore non era 
all'altezza», lamenta Damir 
rvic. Le ragazze più giovani (al 
Maffei ce n'è 4 per ogni ma
schio) sembrano le meno 
convinte. Come Sandra, 4 G: 
•Questo signor Spiazzi spiega
va gli aspetti migliori della vita 
militare. Ma in guerra i buoni 
sentimenti non esistono, in 
guerra si massacra la gente, 
l'abbiamo visto coi Golfo». Per 
questi ragazzi -Rosa dei Venti» 
è sigla ignota, di Spiazzi sanno 
vagamente che «dovrebbe es
sere un interventista». Ed i do
centi? Molli hanno protestato, 
chiesto la convocazione degli 
organi collegiali. Molti si sono 
adeguati, imbarazzati. Il presi
de filosofeggia: -Ma chi lo sa, 
oggi, cos'è la destra, cos'è la si
nistra7 Lasciate perdere, non 
montate il caso, l'hanno pen
sato proprio per finire sui gior
nali. Perchè non scrivete piut
tosto che quest'anno il Maffei 
ha vinto ad Ancona il Sipario 
d'Argento, la gara tra le com
pagnie teatrali scolastiche?». 

l'Unità 
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